Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei la Parola della Creazione nuova

Tu sei il presente che illumina il futuro

Tu sei il perdono che rende nuovi

V Domenica di Quaresima - Anno C

Noi veniamo a te,

ti seguiamo, Signor,

solo tu hai parole di vita.

E rinascerà dall’incontro con te

una nuova umanità.
Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Dio, Padre di infinita potenza e bontà,

che tutto hai creato e tutto,

con la tua azione creatrice,

continuamente rinnovi e perfezioni.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Gesù Cristo, salvatore di infinita pazienza,

qui presente nell’Eucaristia,

che rivelandoci il volto del Padre,

insegni la verità e la sapienza divina,

che si fa accanto all’uomo

per illuminarlo e sanarlo.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Spirito Santo, soffio di infinita dolcezza,

che ci trasformi nel cuore,

rendendolo capace di amore vero,

plasmandolo con la legge della carità.

Noi veniamo a te...

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Dio, Padre di infinita santità e misericordia,

che non lasci i tuoi figli nella morte,

ma li liberi con braccio teso e mano forte,

per renderli nuovi, annientando tutti i nemici.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Gesù Cristo, redentore di infinita pietà,

qui presente nell’Eucaristia,

che hai offerto la tua vita,

prendendo su di te la nostra condanna,

riscattandoci dalla schiavitù della morte.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Spirito Santo, soffio di infinita bellezza,

che ci rendi partecipi di Cristo,

resi nuovi nella sua obbedienza al Padre,

facendoci suoi figli.

Noi veniamo a te...

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Dio, Padre di infinita carità e provvidenza,

che ci doni il tuo Figlio Gesù,

per pronunciare il tuo giudizio

che libera il peccatore dalla morte,

restituendolo alla sua dignità di figlio.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Gesù Cristo, Signore di infinita grazia,

qui presente nell’Eucaristia,

che fai nuove tutte le cose,

liberi l’uomo dalla schiavitù

del peccato e della morte,

riconciliandoci nella giustizia di Dio.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Spirito Santo, soffio di infinito splendore,

che purifichi i cuori,

liberandoli dall’infedeltà,

per essere degni di entrare

nella gioia delle nozze eterne.

Noi veniamo a te...

Salmo 35
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio:

non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi,

nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Le sue parole sono cattiveria e inganno,

rifiuta di capire, di compiere il bene.

Trama cattiveria nel suo letto,

si ostina su vie non buone,

non respinge il male.

Signore, il tuo amore è nel cielo,

la tua fedeltà fino alle nubi,

la tua giustizia è come le più alte montagne,

il tuo giudizio come l’abisso profondo:

uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!

Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,

si saziano dell’abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie.

È in te la sorgente della vita,

alla tua luce vediamo la luce.

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,

la tua giustizia sui retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi

e non mi scacci la mano dei malvagi.

Ecco, sono caduti i malfattori:

abbattuti, non possono rialzarsi.




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Is 43,16-21)

Ecco, io faccio una cosa nuova e darò acqua per dissetare il mio popolo.

Dal libro del profeta Isaìa.

16Così dice il Signore,

che aprì una strada nel mare

e un sentiero in mezzo ad acque possenti,

17che fece uscire carri e cavalli,

esercito ed eroi a un tempo;

essi giacciono morti, mai più si rialzeranno,

si spensero come un lucignolo, sono estinti:

18«Non ricordate più le cose passate,

non pensate più alle cose antiche!

19Ecco, io faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

20Mi glorificheranno le bestie selvatiche,

sciacalli e struzzi,

perché avrò fornito acqua al deserto,

fiumi alla steppa,

per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

21Il popolo che io ho plasmato per me

celebrerà le mie lodi».

Parola di Dio.

Israele ha sempre costruito il proprio futuro guardando al passato e nella sua storia ha sempre trovato nuovi spunti e nuovo slancio per andare avanti. Qualcuno ha paragonato questo popolo ai rematori che avanzano volgendo le spalle alla meta, si orientano puntando gli occhi sul punto di partenza e sul percorso già fatto. Israele ha superato momenti drammatici, è rimasto sempre popolo anche quando era deportato e disperso fra le genti. Ha mantenuto la sua identità grazie alla sua capacità di ricordare, di fare riferimento al suo passato. Meditare e tramandare ai figli ciò che è accaduto è il primo impegno dei genitori: «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato, non lo terremo nascosto ai nostri figli. Narreremo alla generazione futura le meraviglie che il Signore ha compiuto» (Sal 78,3-4).

Nella prima parte della lettura (vv. 16-17) viene ripreso l’avvenimento più importante del passato, quello che nessuno può dimenticare: l’esodo. È descritto con immagini grandiose: Dio è intervenuto con la sua forza, ha dominato le acque impetuose e, in mezzo al mare, ha aperto per il suo popolo una via. Poi ha sfidato le truppe scelte del faraone, ha fatto uscire dall’Egitto carri e cavalli, esercito ed eroi e li ha battuti, ha spento il loro ardore con la facilità con cui si spegne un lucignolo.

Se il ricordo si riduce a fredda reminiscenza di fatti accaduti in tempi lontani, allora può provocare al massimo una struggente, ma vana nostalgia. La raccomandazione: «Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno» (Dt 32,7) ha un altro obiettivo, vuole che il ricordo aiuti a capire il presente e stimoli a guardare con lucidità al futuro.

C’è un altro pericolo: di fronte alle mirabili gesta compiute da Dio in passato può sorgere il pensiero che egli abbia ormai dato il meglio di sé e che non sia in grado di superarsi.

Nella seconda parte della lettura (vv. 18-21) è Dio stesso che risponde a questo interrogativo. Smettete - dice agli israeliti - di ricordare le cose passate; non pensate più alle cose antiche, quasi che io non sia capace di rifarle! Aprite gli occhi! Non vedete? Io sto per compiere un’opera ancora più straordinaria di quelle del passato.

Che farà il Signore? Libererà il suo popolo dalla schiavitù di Babilonia, lo riporterà nella sua terra. Per rendere confortevole il suo viaggio, preparerà una strada nel deserto, per dissetarlo farà sgorgare sorgenti d’acqua. Gli israeliti berranno alla stessa fonte con le bestie selvatiche, gli sciacalli, gli struzzi, come accadeva nel paradiso terrestre.

Si tratta di immagini poetiche, di splendide immagini che indicano come Dio non si dimentica mai dell’uomo. Egli non ha agito solo in passato, continua a manifestare il suo amore compiendo gesta sempre più sorprendenti. Per vederle basta contemplare gli avvenimenti con gli occhi della fede.

Dal Salmo 125 (126)

Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni.
È della sorte del popolo di Israele che si tratta in questo Sal 125: è una supplica che, facendo memoria della liberazione passata (sguardo retrospettivo alle grandi gesta divine, come il ritorno dall’esilio), invoca dal Signore che la sventura attuale venga radicalmente mutata nel suo contrario (come i prigionieri ricondotti in patria: v. 4). Gli ultimi versetti danno forma a un salmo di fiducia, tutto rivolto al futuro: e la certezza che anche la calamità presente sarà volta in salvezza dall’intervento dell’Altissimo è fondata sull’antica esperienza. È lo stesso Dio, ieri creatore e oggi liberatore, che dà senso al mondo e alla storia, nonostante le difficoltà che l’umanità incontra.

II lettura (Fil 3,8-14)

A motivo di Cristo, ritengo che tutto sia una perdita, facendomi conforme alla sua morte.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési.

Fratelli, 8ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 9ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: 10perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 11nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

12Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. 13Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, 14corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Parola di Dio.

Paolo era un fariseo, osservava fedelmente e difendeva con accanimento la legge, era convinto di ottenere la salvezza mediante l’adempimento di tutte le tradizioni degli antichi, ma quando incontrò Cristo ruppe con il suo passato e accolse la novità del Vangelo. Da quel giorno tutto ciò in cui aveva riposto fiducia perse valore, lo considerò «spazzatura» (v. 8).

È difficile dare un taglio deciso al passato. Pensiamo a quanto costa rinunciare alle convinzioni che abbiamo assimilato da piccoli e che ci fanno considerare logico e giusto ciò che tutti ritengono «normale» anche se è incompatibile con la novità di vita che Gesù chiede ai suoi discepoli.

L’obiettivo da raggiungere è «la conoscenza» di Cristo. Il verbo conoscere nella Bibbia non ha, come per noi, solo un significato concettuale, razionale. Implica il coinvolgimento attivo di tutta la persona. Paolo aspira a un’adesione piena a Cristo: vuole assimilare i suoi pensieri, i suoi giudizi, le sue parole, il suo modo di comportarsi.

Nella seconda parte della lettura (vv. 12-14), Paolo non può che ammettere di essere ancora molto lontano dalla meta. Sviluppando l’immagine dell’atleta che compete nello stadio, afferma che egli continua proteso verso il traguardo, vuole conquistare il premio ed è sicuro che un giorno lo otterrà, non per i propri sforzi e i propri meriti, ma perché Dio lo accompagna.

Lode e onore a te, Signore Gesù! (Cfr. Gl 2,12-13)
Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore,

perché io sono misericordioso e pietoso.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Vangelo (Gv 8,1-11)

Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei.

Dal Vangelo secondo Giovanni.

In quel tempo, 1Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 2Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro.

3Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo 4e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 6Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo.

Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. 7Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». 8E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani.

Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 10Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Parola del Signore.

Pur tradendo un’origine sinottica - probabilmente lucana - il brano non stona nel c. 8 del vangelo secondo Giovanni; anzi, come un masso erratico in un luogo solitario, si impone. È quasi un’esemplificazione del tema dell’intero capitolo: Cristo-luce (cfr. v. 12) opera inevitabilmente un giudizio (v. 15) non secondo l’apparenza, ma secondo la verità più profonda del cuore di ciascuno.

La trama è semplicissima: all’aurora (v. 2), dopo che Gesù ha trascorso una notte in preghiera sul monte degli Ulivi (7,53-8,1), scribi e farisei sottopongono al giudizio del “rabbì” una donna e il suo peccato pubblicamente constatato (8,3-9a). Con quale intenzione? Per tendere un tranello a Gesù (v. 6), costringendolo subdolamente (cfr. Ger 17,13) a pronunziarsi o contro la legge di Mosè, che in tale caso prevede la lapidazione, o contro il diritto romano, che dal 30 d.C. ha sottratto al sinedrio lo jus gladii, riservando a sé il potere di pronunziare le condanne a morte.

Tutto il brano converge nella domanda: «Donna, dove sono i tuoi accusatori?... Neppure io ti condanno, va’ e d’ora in poi non peccare più». Nel deserto creato dal peccato, ecco irrompere la novità: un fiume di misericordia (cfr. la prima lettura: Is 43,19s.), che purifica e risana tutto attorno a sé (Ap 21,5), riplasmando nuova ogni creatura.

Per la

preghiera personale

Gesù, misericordia del Padre, venuto a incontrare la nostra miseria sulle strade del mondo, nelle piazze di ogni città.

Tu dalle braccia infinite sempre aperte a riaccogliere chi era perduto, volgiti a noi, nell’impeto della tua pietà.

Noi non vogliamo essere «scribi e farisei», accusatori dei nostri fratelli, ma spesso ci troviamo a lanciare sugli altri la pietra del nostro peccato.

Gesù, Signore del sovrano silenzio, in mezzo al tumulto delle nostre passioni rendici capaci di tacere davanti a te mentre, nuda e piena di vergogna, l’anima nostra si confessa semplicemente lasciandosi guardare dai tuoi occhi di mite pastore.

Chi ci condannerà se tu ci assolvi? Chi ci disprezzerà se tu ci ami? Tu solo rimani con noi, o Innocente, o Puro, o Santo che non puoi vedere il male. Eccoci purificati dal tuo perdono: noi non vogliamo più peccare. Confermaci nella fedeltà dell’amore. Amen.

La novità portata da Gesù

Se leggendo un libro ci capitasse di trovare che una pagina è stata strappata, penseremmo probabilmente che il racconto doveva contenere dettagli sconvenienti e che una mano pia, per prevenire i turbamenti di qualche lettore meno maturo, ha asportato il testo incriminato.

Bene, nei primi secoli della chiesa, quando vennero trascritti i libri del Nuovo Testamento, da quasi tutte le copie della Bibbia fu tolta la pagina del Vangelo di oggi.

Deve averla composta Luca (il tema, lo stile, il linguaggio sono i suoi) e il suo posto naturale è alla fine del capitolo 21. È lì, infatti, che viene collocata da un gruppo importante di manoscritti antichi. Certamente non è di Giovanni e non si sa bene come abbia fatto a entrare nel capitolo ottavo del quarto Vangelo. Forse perché, dopo qualche versetto, si trova la frase di Gesù: Io non giudico nessuno (Gv 8,15). In ogni modo è chiaro che questo testo ha avuto una storia piuttosto travagliata.

La ragione? Sant’Agostino dava la sua, un po’ sbrigativa e scontata: «Alcuni fedeli di poca fede, o meglio, nemici della vera fede, temevano probabilmente che l’accoglienza del Signore per la peccatrice desse la patente di immunità alle loro donne». Detto in parole povere: i mariti, i genitori, i responsabili delle comunità devono aver pensato che la frase di Gesù io non ti condanno poteva essere fraintesa e allora... meglio ignorare il racconto.

Il motivo vero del sospetto per questo episodio però è forse un altro: la prassi penitenziale che si era instaurata nei primi secoli della chiesa.

Con l’aumento del numero dei cristiani, nei primi secoli era decaduta la qualità e si era introdotto un certo lassismo che portava a giustificare ogni comportamento e faceva ritenere tutto lecito. Come reazione si era diffusa la convinzione che, nei confronti di chi peccava gravemente, la chiesa poteva intervenire concedendo il perdono, sì, ma una sola volta in vita. Ai recidivi non rimaneva che attendere il severo giudizio di Dio. Chiaro che i rigoristi preferivano mettere da parte, non dare rilievo all’episodio dell’adultera.

Chi invece propugnava un atteggiamento più mite e comprensivo si richiamava volentieri a questo racconto. Nelle Costituzioni apostoliche - un importante libro del IV secolo - si raccomanda al vescovo di imitare, nei confronti dei peccatori, ciò che ha fatto Gesù «con quella donna che aveva peccato e che gli anziani gli avevano posto innanzi».

Guardato con un certo sospetto o con simpatia, il brano è comunque rimasto e allora si è reso necessario escogitare una spiegazione per la frase incriminata che qualcuno avrebbe preferito che Gesù non si fosse lasciato sfuggire: Io non ti condanno.

Si è cominciato col dire: vedete come è buono il Signore? La donna doveva essere lapidata, ma, siccome era più che pentita, egli prima l’ha difesa e poi l’ha perdonata.

Ma se così fosse, perché il fatto avrebbe suscitato tante obiezioni al punto da tentare addirittura di cancellarlo dal Vangelo? Che ci sarebbe di strano se Gesù avesse perdonato a una peccatrice pentita?

È proprio qui che sta il nodo del problema: non ce assolutamente nulla che faccia supporre che la donna fosse pentita.

Non confondiamola con la peccatrice di cui ci parla Luca in un’altra parte del suo Vangelo. Quella sì che era pentita: pianse, unse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli (Lc 7,36-50). Ma l’adultera del Vangelo di oggi non ha fatto nulla di tutto questo. È stata colta in flagrante, è stata afferrata, minacciata, forse picchiata, poi è stata scaraventata davanti a Gesù. Nient’altro. Certo, doveva essere sconvolta, spaventata, piena di vergogna; ma supporre che, in quelle condizioni, abbia pensato a un «atto di dolore perfetto» è pura fantasia!

Perché preoccuparsi di scusare Gesù? Egli non ha bisogno delle nostre giustificazioni. Ci sorprende? Ci sconvolge? Bene. Si può anche non essere d’accordo con il suo comportamento, ma non si può negare, modificare, minimizzare la portata del fatto. Vediamo di capirlo.

Una donna viene sorpresa... mentre non sta recitando il rosario! È strano che non sia stato agguantato anche il socio. È la solita storia: l’aggressività, la violenza, le passioni si sfogano sempre sui più deboli; i forti riescono sempre in qualche modo a sfuggire e a farla franca.

La legge puniva l’adulterio con la morte (Lv 20,10). In pratica però i giudici non erano severi, chiudevano sempre un occhio e non condannavano mai alla pena capitale. Del resto, quando nella Bibbia viene comminata questa pena, non se ne intende la reale esecuzione, si sottolinea solo la gravità del crimine. Basti pensare che è prevista anche per chi percuote il proprio padre (Es 21,15).

Non sappiamo chi fossero i componenti della buon costume di Gerusalemme, ma una cosa è certa: allora, come oggi, c’erano persone ossessionate dal fatto che altri commettessero peccati sessuali. Come si spiega questo fanatismo nella difesa della pubblica decenza? Sono davvero innocenti e puri questi moralizzatori? Perché godono nel mettere in pubblico i peccati altrui? Forse si tratta di gente che vorrebbe fare le stesse cose, ma, non potendolo, si accanisce contro chi le fa.

Qualcuno di questo gruppo di vigilanza morale deve aver fatto la proposta: e se conducessimo questa p... (peccatrice!) dal maestro galileo? Sì, da quel tale che sta sempre dalla parte di questi corrotti? Non avrà certo il coraggio di difenderla! Vedrete come sarà imbarazzato quando sarà costretto a pronunciarsi contro «i suoi amici» (Mt 11,19)!

Lo trovano seduto nel piazzale del tempio, circondato da molta gente che lo ascolta con attenzione. Trascinano la donna nel mezzo, «in piedi, di fronte a tutti» e, con un sorriso pieno di sottintesi, gli chiedono: «Maestro, la legge ordina di lapidare le donne come questa. Tu che ne dici?».

Gesù non risponde. Si china e comincia a scrivere per terra. Che cosa scrive? L’opinione - che si è diffusa a partire da san Gerolamo - che egli abbia scritto i peccati degli accusatori non ha senso e nessuno più la sostiene. È molto documentata invece l’usanza fra i popoli semiti di scarabocchiare per terra mentre si sta pensando oppure si vuole scaricare la tensione o controllare l’irritazione di fronte a chi pone domande assurde o provocatorie.

Gesù potrebbe togliersi d’impiccio in modo molto semplice: invitando gli accusatori a rivolgersi ai giudici legittimi. Il tribunale del sinedrio dista non più di un centinaio di metri. Ma questo significherebbe abbandonare quella donna che i «difensori della pubblica moralità» considerano ormai un trofeo, una preda. Per questo alza il capo e dice: «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei». Poi si china di nuovo e continua a tracciare linee per terra.

A quel punto i presenti cominciano a non sentirsi più a loro agio: sono stati smascherati, è stata messa a nudo la loro ipocrisia. Abbassano gli occhi e, cercando di assumere un atteggiamento disinvolto, per nascondere l’imbarazzo e la vergogna, si allontanano, cominciando dai più vecchi, dai «presbiteri» - dice il testo greco. Non rimangono che Gesù e la donna, da soli.

Consideriamo bene la posizione dei due. La donna era stata collocata in piedi, come avveniva con gli accusati durante i processi (v. 3) e Gesù era seduto (v. 2). Durante tutto il dialogo la posizione non cambia: Gesù si china (v. 6), alza il capo (v. 7) e si china di nuovo (v. 8), ma rimane sempre seduto e la donna in piedi, «là in mezzo» (v. 9).

Al v. 10 il nostro testo dice: «Alzatosi allora Gesù», dando l’idea che, per pronunciare la sentenza, egli si è levato in piedi. Non è così. Il verbo usato è lo stesso che al v. 7 è stato tradotto con «alzò il capo». Gesù è rimasto dov’era, in basso, nella posizione del servo, non del giudice che guarda dall’alto chi ha sbagliato. Ha solo alzato il capo per comunicare alla donna, con la dolcezza del suo sguardo, la tenerezza di Dio che non condanna mai nessuno. Se ne sono andati tutti - dice il testo - dunque, assieme agli accusatori, se n’è andata anche la folla e anche i discepoli. Solo Gesù è rimasto per pronunciare la sua sorprendente sentenza: nessuna condanna.

Il Vangelo sottolinea che i primi ad allontanarsi sono stati i più vecchi. Forse sono proprio le persone più mature della comunità che sono invitate a fare un esame di coscienza. Spesso sono proprio loro che si dilettano a «scagliare le pietre» con pettegolezzi e diffamazioni.

Se Gesù non giudica e non condanna, allora significa che il peccato è una cosa da poco? Comportarsi bene o male fa lo stesso?

No! Il peccato è un male molto grave perché distrugge la vita di chi lo commette. Gesù non dice alla donna: «Va’ in pace, hai fatto benissimo a tradire tuo marito, continua così!»; le dice: «Smetti di farti del male, non ripetere l’errore di rovinarti l’esistenza per un momento di piacere».

Nessuno odia il peccato quanto Gesù, perché nessuno ama l’uomo più di lui. Tuttavia non condanna chi sbaglia (e a nessuno permette di lanciare pietre) per non aggiungere altro male a quello che il peccatore si è già fatto.

Forse egli non condanna ora, ma un giorno giudicherà e punirà i suoi figli che hanno commesso il male? Prestiamo attenzione. Gesù non dice alla peccatrice: «Per questa volta non ti condanno». Questo sarebbe andato bene anche ai rigoristi dei primi secoli. Dice: «Non ti condanno», né oggi, né domani, né mai.

Questa pagina del Vangelo oggi non disturba meno di ieri. Non lascia tranquilli coloro che continuano ad arrogarsi il diritto, dal fortino inattaccabile del loro perbenismo, di scagliare pietre non più con le mani, ma diffamando, isolando, pronunciando giudizi severi, alimentando diffidenze, diffondendo pettegolezzi. Gesù non tollera che qualcuno scagli queste pietre dolorose e crudeli contro chi si regge a stento, piegato sotto il peso dei propri errori.

(F. Armellini)

Padre che fai nuove tutte le cose

Sei un Padre che non abbandona il suo popolo.

Tu non abbandoni nessuno.

Se noi ci allontaniamo da te,

tu non ti allontani da noi.

Ci aiuti a comprendere che cosa significa

vivere senza di te,

quali sono le conseguenze dell’allontanarci da te

e voler fare a meno di te.

Il deserto invade la nostra vita,

il nulla si impadronisce della nostra esistenza.

Tu sei vicino

e quando ci rendiamo conto che cosa significhi

essere lontano da te

tu riapri i tuoi orizzonti di bene,

ci rendi possibile un nuovo futuro

di vita, di bene, di comunione con te.

Di fronte alla nostra infedeltà

Tu ci manifesti la tua fedeltà e il tuo amore.

Tu ci dici di guardare avanti,

di dimenticare il passato con le sue disobbedienze

e ci chiedi di essere umili e fiduciosi

per riconoscere che solo tu puoi ricostruire

la nostra vita, costruendo un futuro vero.

Lì il deserto si trasforma allora,

ricolmato dell’acqua della tua misericordia,

in strada di salvezza

e tu rinnovi il prodigio della creazione

e ci rendi nuovi

e susciti in noi la grazia e la gioia di lodarti.

È Gesù la tua parola di amore

che risveglia la vita nel deserto

delle nostre infedeltà.

È Gesù la novità della vita che ridoni a chi si volge te;

è Gesù la creazione nuova nel tuo amore;

è Gesù la lode vera senza fine.

O Spirito, sii tu a far sì che il nostro cuore

gioisca per la misericordia di Dio

attingendo ai suoi frutti di amore, di vita

di comunione eterna con il Padre.

Amen.

Neppure io ti condanno

«Neppure io ti condanno», dice Gesù alla donna sorpresa in adulterio.

Questo splendido racconto ci porta al cuore del messaggio di Gesù, il Figlio che non giudica nessuno (cfr. 7,19.23.24.51; 8,15.17) e che per questo sarà giudicato. L’imputato vero non è la donna, ma Gesù; l’adultera è solo l’esca per trovare un motivo di condanna contro di lui. La sorte della donna toccherà a lui: se lei deve essere lapidata per il suo peccato di adulterio, alla fine tenteranno di lapidare lui per il suo peccato di bestemmia (cfr. v. 59).

Il testo è un misto tra disputa e racconto (come, ad esempio, Mc 2,1-12), con sapore e vocabolario sinottico, di stile lucano. La maggior parte degli antichi testimoni - manoscritti, versioni e Padri - lo ignorano. Per questo l’abbiamo messo tra parentesi quadra, insieme a 7,53. Ci sono però testimonianze, accolte da Ambrogio, Girolamo ed Agostino, che lo riportano, qui o altrove. Il concilio di Trento ne definì la canonicità. Resta però aperto il problema dell’autore. Tuttavia, nonostante le origini controverse e le testimonianze problematiche, è il testo evangelico più commentato dai Padri latini. È infatti uno dei pezzi più affascinanti del Vangelo, che mostra come Gesù dona lo Spirito, che fa nuove tutte le cose (Ap 21,5): lui stesso, dal suo fianco trafitto, sarà sorgente zampillante che lava ogni peccato e impurità (Zc 13,1). Agostino ritiene che questo brano sia stato eliminato dal Vangelo di Giovanni perché «alcuni fedeli di poca fede, o meglio nemici della fede, temevano probabilmente che l’accoglienza del Signore per la peccatrice desse la patente di impunità alle loro donne». Altri ritengono che il testo sia «una perla sperduta nella tradizione antica», recuperata nel III secolo e posta qui come fondamento di una prassi penitenziale meno rigorosa e più evangelica: davanti al peccatore siamo chiamati a comportarci come Gesù con questa donna.

Il racconto dice, bene ed in breve, ciò che conosciamo di più caratteristico dell’atteggiamento di Gesù verso i peccatori. Egli è amico di pubblicani e peccatori (cfr. Lc 7,34). Accusato di bestemmia perché perdona i peccati (cfr. Lc 5,21p), accoglie una peccatrice e mostra al fariseo Simone che l’importante non è essere giusti, ma amare di più; e amerà di più colui al quale è stato perdonato di più (cfr. Lc 7,47). Dato che siamo peccatori, il nostro peccato non è da nascondere, ma da scoprire come luogo di perdono e di conoscenza più profonda di sé e di Dio.

In questo brano emerge il conflitto, centrale nella vita di Gesù, tra i custodi della legge, che giustamente denunciano il male, e colui che dà la legge, il Padre, che necessariamente perdona.

Il tema del perdono dei peccati, fondamentale nella Bibbia, raggiunge in Gesù la sua espressione piena. Normalmente pensiamo che Dio perdoni perché noi siamo pentiti. In realtà noi ci possiamo pentire perché Dio ci perdona sempre e comunque. Egli non si volge a noi perché noi ci siamo rivolti a lui: egli è da sempre rivolto a noi, perché noi possiamo volgerci a lui. Effettivamente è lui che «si pente» e sente il dolore del nostro male, perché ci ama (cfr. Is 54,6-10). La croce di Gesù, che ormai si va profilando all’orizzonte, è il «pentimento» e la pena di Dio per il male del mondo. Il suo giudizio sarà l’essere giustiziato per giustificare gli ingiusti.

Il racconto si incastona bene in questo punto del Vangelo: è un interludio, delicato e drammatico, nel quale risuonano i temi di cui si sta parlando, visualizzati in modo indelebile. Gesù perdona il peccatore: per questo è condannato da chi si attiene alla legge. Il suo perdono gli costerà caro: sarà ucciso, lui innocente, per salvare dalla morte il colpevole. E chi è senza colpe, anche tra coloro che si ritengono giusti (v. 7)?

Questo racconto ci fa entrare, in modo semplice e immediato, nel mistero di un Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito (cfr. 3,16), perché chiunque ha sete, venga a lui e ottenga l’acqua viva (cfr. 7,37; 4,13s). Quest’acqua, purificatrice e vivificante, promessa da Ez 47,1ss e Zc 13,1, è il suo amore, che si manifesta pienamente nel perdono - neppure nominato nel testo, tanto è ovvio e discreto. In esso noi conosciamo chi è il Signore (cfr. Ger 31,34; Ez 36,23ss): è colui che apre le nostre tombe, ci risuscita dai nostri sepolcri e ci dona il suo Spirito (cfr. Ez 37,13s).

Dopo una breve introduzione (vv. 1-2), che lo aggancia al contesto, il racconto è un breve dramma in tre scene. Nella prima, la donna, da uccidere perché sorpresa in adulterio, serve da pretesto per andare contro Gesù, che, si suppone, non approverà la condanna (vv. 3-6a). Nella seconda, Gesù non risponde e si china a scrivere col dito per terra, poi si drizza e chiede agli accusatori chi di loro sia senza peccato e non si trovi nella stessa condanna che vogliono infliggere alla donna (vv. 6b-7). Nella terza, c’è l’effetto della sua domanda: gli accusatori se ne vanno, cominciando dai più vecchi, mentre chi perdona e chi ha bisogno di perdono restano, da soli, in dialogo tra di loro (vv. 8-11).

Gesù è il Figlio che dona l’acqua viva dello Spirito di Dio: è l’amore del Padre, comunicato ai fratelli che ne hanno sete. I peccatori sono i primi ad accoglierlo, perché sono quelli che ne hanno bisogno.

La Chiesa si identifica con questa donna: da sempre adultera, perché non ama il suo Sposo, giorno dopo giorno è rinnovata dal suo perdono. In ciascuno di noi c’è però sempre lo scriba e il fariseo che ci accusa, la coscienza del male che ci vuol lapidare. Solo l’incontro con lui, che resta solo con noi, ci giustifica e ci riempie di gratitudine per il suo amore.

(S. Fausti)

Aiutami a guardare avanti

O Signore, tu non annulli niente di quanto abbiamo vissuto fino ad ora.

Tu sai illuminare tutti gli eventi e tutto orientare a quell’incontro con te

e con la mia realtà di persona, di figlio amato da te,

affinché io possa incontrare te in verità e amore.

Grazie per questo tuo dono di Amore.

Aiutami a rileggere il mio passato come preparazione all’incontro con te,

ma aiutami a guardare avanti, tutte le volte che scopro te

e che solo la tua presenza mi aiuta a conseguire ciò che è veramente buono, bello e in definitiva desiderabile

vivere con te, di te per te.

Amen.

Come ci presentiamo a Te?

La quinta domenica di quaresima si presenta con un carattere particolare per l’intensità con cui si fa sentire la voce del Giusto circondato dai suoi persecutori. È già un presagio di passione.

Gesù si trova in una sempre più grande solitudine. È solo soprattutto perché è deciso ad andare fino in fondo alla sua missione e giungere là dove nessun altro lo può seguire e nessuno lo può aiutare, se non il Padre. Cosa mirabile è che proprio in quest’ora di più grande solitudine egli manifesti pienamente la grandezza del suo amore per i fratelli, la sua capacità di prendere su di sé tutto il peso del peccato degli uomini per espiarlo. Ne è prova il vangelo che la liturgia oggi ci offre e che possiamo rivivere da protagonisti.

La scena è impressionante: scribi e farisei sottopongono Gesù a una specie di processo mettendogli davanti la donna adultera. Nel silenzio risuonano gravi parole... Gli accusatori si dileguano sotto il peso del loro orgoglio e della loro menzogna. Solo la donna peccatrice rimane, da povera, sotto lo sguardo misericordioso di Gesù. Può così ricevere il suo perdono ed essere rinnovata dal suo amore: «Va’ e non peccare più».

Anche noi dobbiamo presentarci a lui, insieme con tutti i nostri fratelli, per chiedere non la condanna, ma il perdono. Questo allora ci rende fedeli al “comandamento nuovo”, ci fa passare alla “novità” di vita, rendendoci testimoni di speranza, forti dell’aiuto del Signore. La costanza ci è necessaria per continuare il nostro cammino di conversione e arrivare alla pasqua nella pienezza della gioia.

Sei vicino a tutti i tuoi figli

O Padre, tu sei vicino a tutti i tuoi figli.

Li ami e li porti a guardare nella tua luce,

che è verità,

la loro condizione.

Quanta miseria incontriamo dentro il nostro cuore,

solo, meschino, impaurito, presuntuoso.

Quanta misericordia nel tuo farti vicino.

Gesù, tuo figlio, ci ha manifestato e reso palpabile

questo tuo comprendere fino in fondo

il nostro dramma, facendotene carico.

Sei tu che hai in mano il giudizio.

Sei tu che vedi il cuore dell’uomo.

Sei tu che pronunci parole di verità e parole di misericordia.

Sei tu che pronunci queste parole per tutti,

anche chi, come noi, si fa giudice degli altri

e cultore di se stesso.

Sei tu che, non nascondendo la verità,

ci ami con un perdono che riapre futuro e vita

e ci chiedi di non peccare più.

Ora si può, perché con te il Padre si manifesta

vicino e buono,

fonte di vita e consolazione,

liberazione dalla solitudine e dalla paura,

dall’orgoglio e dal giudizio degli uomini.

È il futuro del tuo amore che si apre per noi,

per ognuno di noi,

e di cui ognuno può farsi testimone,

aurora di un giorno nuovo, quello che nel tuo amore

non conoscerà mai più la notte.

Amen.

Osserva i misteri di Dio e la clemenza di Cristo

Gli scribi e i farisei avevano condotto al Signore Gesù un’adultera con questo tranello: se l’avesse assolta sarebbe sembrato non tenere in nessun conto la legge; se invece l’avesse condannata, avrebbe tradito la sua missione, essendo venuto per rimettere i peccati di tutti. Perciò gliela presentarono dicendo: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu, che ne dici?» (Gv 8,4).

Mentre essi così dicevano, Gesù chinò il capo e si mise a scrivere in terra col dito. E poiché aspettavano la sua risposta, alzando il capo disse: «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei» (Gv 8,7). Quale cosa è più divina di questa sentenza, che cioè punisca i peccati solo colui che è senza peccato? Come potresti sopportare che punisse i peccati degli altri chi difende i propri? Non si condanna da sé colui che condanna in altri ciò che egli stesso commette?

Questo disse Cristo, e intanto scriveva in terra. Che cosa? Forse così: «Tu osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio» (Mt 7,3). Scriveva in terra con quel dito con cui aveva scritto la legge. I peccatori «saranno scritti nella polvere» (Ger 7,13), i giusti in cielo, come disse ai discepoli: «Rallegratevi, perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10,20).

Udita quella parola, andarono via uno dopo l’altro cominciando dai più anziani, e riflettevano dentro di sé. Rimase soltanto Gesù e la donna, là in mezzo. È ben detto che uscirono fuori coloro che non volevano essere con Cristo: fuori c’è la lettera, dentro i misteri. Coloro che vivevano all’ombra della legge senza poter vedere il sole di giustizia, nelle sacre letture andavano dietro a cose paragonabili più alle foglie degli alberi che al frutto.

Finalmente, andati via quelli, rimase solo Gesù e la donna là in mezzo. Gesù resta solo per condonare il peccato, come egli aveva detto: «Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo» (Gv 16,32): non venne un intermediario e neppure un angelo, ma è il Signore stesso che salva il suo popolo. Resta solo, perché nessun uomo può avere in comune con Cristo il potere di rimettere i peccati. Questo potere è solo di Cristo, che portò il peccato del mondo. E meritò di essere assolta la donna che, mentre i giudei se ne andavano, rimase sola con Gesù.

Gesù, alzando il capo, disse alla donna: «Dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,10-11).

Ammira i divini misteri e la clemenza di Cristo. Quando la donna viene accusata, Cristo china il capo, ma lo alza quando scompare l’accusatore: egli infatti non vuole condannare nessuno ma assolvere tutti. Che significa dunque: «Va’ e non peccare più»? Questo: poiché Cristo ti ha redento, la grazia corregga ciò che la pena non potrebbe emendare, ma solo piegare.

(Sant’Ambrogio)

Volto adorabile di Gesù

Volto adorabile di Gesù, sola bellezza che rapisce il mio cuore, imprimi in me la tua divina somiglianza, perché tu non possa guardare la mia anima senza contemplare te stesso. Gesù, mio Signore, so che non comandi nulla d’impossibile. Tu conosci meglio di me la mia debolezza e la mia imperfezione. Tu sai che mai riuscirei ad amare le mie sorelle come le ami tu, se non fossi ancora tu, mio Salvatore, ad amarle in me. Gesù, Dio della mia vita, poiché vuoi concedermi una tale grazia, mi dai il comandamento nuovo dell’amore: «Amatevi come io vi ho amato». Mi doni così la certezza che la tua volontà è di amare in me tutti coloro che mi comandi di amare. Gesù, questa tua volontà si compia in me ora e sempre. Amen.

(Santa Teresa del Bambino Gesù)

Sguardo di tenereza infinita

Forse non abbiamo mai capito che Gesù ha rivelato chi era a chi era più lontano, più disprezzato. Gesù non chiede alla Samaritana, all’adultera o al ladrone di confessarsi. Ma quando li guarda con tenerezza infinita, essi si arrendono.

Ma allora, in fondo, che cos’è il peccato? Che cos’è il male? Laddove vediamo un torto, un peccato, forse Dio scorge solo una sofferenza, un grido di aiuto al quale non si sa sottrarre. È questa la misericordia? È questo il motivo della sua venuta tra di noi? Quando Dio diventa uomo, tutto il male caduto sulla terra gli cade addosso. E siccome lui, da questo male, sa solo trarre amore, eccolo consumato fino all’ultimo respiro di vita, fino all’ultima goccia di sangue, fino a fare l’esperienza, pure lui, della sofferenza umana più grande: la morte.

Ma poi risorge: l’amore è più forte della morte. La sofferenza patita da tutti gli esseri umani, dal più piccolo, dal più fragile, dal non ancora nato, dal bambino che non crescerà mai, fino a quella del criminale o del santo, lui l’ha già riscattata sulla propria pelle, l’ha già trasformata in puro amore per l’eternità. Basta che lo seguiamo sulla stessa strada. Si tratta di accettare, di accogliere la sofferenza, cercando di impedire che si trasformi in male. Nell’altro io devo vedere solo la sofferenza da rimarginare con l’amore.

Gesù ha accolto su di sé la sofferenza della Maddalena. Proprio quella che lei, per leggerezza, o per vendetta, per paura di soffrire, ha lasciato trasformarsi in peccato [...].

Se chi ha molto sbagliato incontra Cristo e percepisce che lui si è preso addosso tutta la sua sofferenza, diventa pazzo d’amore per Dio, non vede l’ora di fare per gli altri ciò che Gesù ha fatto nei suoi confronti. I veri convertiti non possono fare a meno di diventare simili a Cristo, di unirsi alla lotta contro il male, altri crocifissi inchiodati dalla sofferenza degli altri fino a farla risorgere in amore. Il mondo parla di pentimento, di penitenza... è solo amore che brucia! (E. M. Cinquin).

Di terra, sulla terra

E tu Gesù, scrivi per terra…

Sei il Maestro, tutti pendono dalle tue labbra,

e tu scrivi per terra…

Ti portano un caso grave, un’adultera

punibile con una pena pesante secondo la legge di Mosè,

e tu scrivi per terra…

Ti stanno chiedendo un parere, vogliono metterti alla prova,

e tu scrivi per terra…

Quella terra polverosa, a volte arida, di Palestina;

quella terra dove potevano scorrere latte e miele.

Questa è la terra: fatica e delizia, lavoro e sostentamento,

occasione ed ostacolo, tutti mescolati insieme

in un impasto per la vita.

Così è fatto l’uomo:

impasto di bontà ed assenza,

di stimoli e legami,

di ali e zavorre,

di dedizione ed infedeltà.

Tu, Signore, l’hai vista; ora comprendi il solco delle rughe

che attraversano la terra e le storie delle persone.

E hai imparato dal Padre parole di perdono,

che non devono essere alibi o giustificazioni

ma spinta alla rettitudine, alla giustizia, alla coerenza, alla dignità.

Signore, prendimi come sono

ma fammi capire lo spazio della mia conversione.

Forse come i farisei dovrò capire di essere

nella terra, della terra, semplicemente terra anch’io.

Amen.

La passione volontaria di Cristo, servo di Dio. (1Pt 2,21-24)

Cristo patì per voi,

lasciandovi un esempio,

perché ne seguiate le orme:

egli non commise peccato

e non si trovò inganno

sulla sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi,

e soffrendo

non minacciava vendetta

ma rimetteva

la sua causa

a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati

sul suo corpo

sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato,

vivessimo per la giustizia.

Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

«L’anima della sacra Teologia»
31. «Sia dunque lo studio delle Sacre Pagine come l’anima della Sacra Teologia»: questa espressione della Costituzione dogmatica Dei Verbum ci è diventata in questi anni sempre più familiare. Possiamo dire che l’epoca successiva al Concilio Vaticano II, per quanto riguarda gli studi teologici ed esegetici, ha fatto frequente riferimento a quest’espressione come simbolo del rinnovato interesse per la sacra Scrittura. Anche la XII Assemblea del Sinodo dei Vescovi si è spesso riferita a questa nota affermazione per indicare la relazione tra ricerca storica ed ermeneutica della fede in riferimento al testo sacro. In questa prospettiva, i Padri hanno riconosciuto con gioia l’accresciuto studio della Parola di Dio nella Chiesa lungo gli ultimi decenni ed hanno espresso un vivo ringraziamento ai numerosi esegeti e teologi che con la loro dedizione, impegno e competenza hanno dato e danno un contributo essenziale all’approfondimento del senso delle Scritture, affrontando i problemi complessi che il nostro tempo pone alla ricerca biblica. Sentimenti di sincera gratitudine anche per i membri della Pontificia Commissione Biblica che si sono succeduti in questi anni e che, in stretto rapporto con la Congregazione per la Dottrina della Fede, continuano a dare il loro qualificato apporto nell’affrontare questioni peculiari inerenti allo studio della sacra Scrittura. Il Sinodo ha sentito, inoltre, il bisogno di interrogarsi sullo stato degli attuali studi biblici e sul loro rilievo nell’ambito teologico. Infatti, dal fecondo rapporto tra esegesi e teologia dipende gran parte dell’efficacia pastorale dell’azione della Chiesa e della vita spirituale dei fedeli. Per questo ritengo importante riprendere talune riflessioni emerse nel confronto avuto su questo tema nei lavori del Sinodo.

Tu liberi nel profondo

Quel giorno, Gesù, si illudevano

di averti messo all’angolo:

in un caso come nell’altro

non ne saresti uscito

senza prestare il fianco

a grosse critiche.

Una condanna avrebbe dimostrato

che in fondo giudicavi come gli altri

e applicavi la legge senza fiatare.

Un’assoluzione ti avrebbe attirato

l’accusa di essere un lassista,

che infrangeva impunemente

la legge del Signore.

Tu rinvii a loro la terribile decisione:

se hanno tanto amore

per i comandamenti di Dio,

si assumano la responsabilità

dì lanciare le prime pietre,

come testimoni.

Lanci loro, però, un avvertimento preciso

(che oggi raggiunge anche noi):

badino bene ad esaminare attentamente

la loro coscienza

perché non si può condannare qualcuno

per amore della Legge,

se la si è calpestata impunemente

commettendo dei peccati.

È così che liberi quella donna

dal cerchio dei suoi accusatori

e le doni la possibilità

di un percorso nuovo,

di un’esistenza segnata per sempre

dalla misericordia di Dio.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Il Signore è il perdono che vince il peccato!

Gloria! Gloria! Cantiamo il Signore!

È veramente cosa buona e giusta

magnificare la tua grandezza,

Padre di ogni misericordia,

e rendere grazie al tuo amore

in ogni circostanza della nostra vita

per Gesù Cristo Signore nostro.

Tu, o Padre, nella tua infinita bontà,

hai liberato il popolo d’Israele

dalla schiavitù dell’Egitto.

Il Signore è il perdono che vince il peccato! Gloria...

Con la tua mano potente e benigna

riapri la strada del ritorno a Te,

nell’esperienza gioiosa della creazione rinnovata.

In Cristo tuo Figlio e nostro Signore,

fedele fino in fondo alla tua volontà,

testimone verace della vita che viene dal Padre,

tu soccorri e risani l’uomo

piagato dalla infedeltà.

Il Signore è il perdono che vince il peccato! Gloria...

Nel sacrificio di amore del nostro Redentore

Tu liberi l’uomo dalla condanna

inflittagli dal peccato,

riconducendolo nella gioia

al tuo Amore.

Il Verbo eterno del tuo Amore

ci libera dalla morte

e ci fa uscire dal sepolcro dei nostri

compromessi con gli idoli.

Il Signore è il perdono che vince il peccato! Gloria...

Nel soffio del tuo Spirito di vita

doni all’uomo salvato

la forza di non ricadere

nel peccato e nella morte,

vivendo la dolce esperienza del tuo perdono.

Per questo mistero di salvezza,

illuminati dalla Croce del tuo Figlio,

roccia della nostra salvezza,

insieme con gli Angeli e i santi

cantiamo esultanti l’inno della tua gloria.

Il Signore è il perdono che vince il peccato! Gloria...

Invocazioni

Nel sacrificio della croce Cristo ci rivela la forza dell’amore e del perdono. Come all’adultera viene oggi rivolto a noi lo stesso invito di andare e non peccare più. Siamo consapevoli delle nostre fragilità e della debolezza di fronte alla tentazione. Per questo invochiamo dal Signore il dono del suo Spirito.

Donaci, Signore Gesù, lo Spirito Santo.
La Chiesa è strumento della tua tenerezza di Padre.

- Sappia pronunciare al mondo parole di misericordia e di speranza e sia testimone del tuo amore che salva.

Gesù, sei l’unico vero liberatore dell’uomo dal peccato e dalla morte.

- Fa’ che il mondo si accosti a te, sorgente di amore e di pace.

Signore e Maestro, sei vicino a quanti soffrono nel corpo e nello spirito.

- Fa’ che la miseria dei poveri e degli oppressi non ci lasci indifferenti.

Signore e Fratello ci inviti a partecipare alla tua Eucaristia.

- Fa’ che sappiamo concretizzare nella nostra vita il tuo invito alla conversione e l’esperienza della tua misericordia sia in noi fonte di comprensione e di perdono per i fratelli.

Signore Misericordioso e grande nell’amore, affidiamo a te quanti muoiono per la fame, la guerra, l’odio e quanti sembrano chiusi alla tua grazia.

- Dona a tutti la salvezza che hai meritato nel sacrificio della croce.

Ascolta, Gesù, la nostra preghiera e concedi a tutti i tuoi fratelli di rinnovare la loro vita nel tuo sangue.

- Lo Spirito Santo ci guidi sulle strade della vita e diventi manifestazione del tuo amore e della tua misericordia per tutti.

A Te, Dio Padre, che vuoi la salvezza del peccatore;

a Te, Figlio, che riconcili con Dio ogni uomo;
a Te, Spirito Santo, luce per la nostra conversione,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose,

davanti a te sta la nostra miseria:

tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito non per condannare,

ma per salvare il mondo,

perdona ogni nostra colpa

e fa’ che rifiorisca nel nostro cuore

il canto della gratitudine e della gioia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

